




In un famoso discorso, a chi gli chiedeva che cosa lo Stato intendesse fare per 
i suoi cittadini, J. F. Kennedy rispose domandando a sua volta che cosa i 
cittadini fossero disposti a fare per lo Stato. Intendiamoci: la citazione è “alta” 
- e ai vertici del RCI nessuno si sente Kennedy - però mi dà il destro per porre 
anche ai nostri soci la stessa domanda: siete disposti a dare una mano?

Da sempre sento chiedere che cosa sta facendo il club per i soci, quasi si 
trattasse di due entità diverse e lontane - da un lato i “soci”, dall'altro “il club” - 
come se l'uno e l'altro non costituissero, insieme, la stessa realtà.

E qui arrivo a una seconda considerazione. E' vero, nel corso della sua 
esistenza, e sono ormai trent'anni, il Club è passato da una dimensione 
familiare a una quasi imprenditoriale. Un tempo tutti si conoscevano, bastava 
qualche telefonata ed ecco che erano pronti a condividere un evento, una 
giornata assieme, una colazione in campagna. Ora un raduno, una prova di 
lavoro o un'esposizione coinvogliano decine se non centinaia di cani e di 
relativi padroni. L'impegno dell'organizzazione è quindi pesante...

Sentirsi parte di una qualunque associazione è il prerequisito del suo buon 
funzionamento, spinge ad agire assieme nell'interesse comune; il sentimento 
di non appartenenza fa invece credere che, una volta versata una quota, tutto 
il resto, in fin dei conti, è dovuto.

Fare uno sforzo per sentirci tutti coinvolti, per il piacere di stare assieme e 
condividere una passione comune deve diventare il sale della nostra 
associazione: nell'interesse comune, chiediamo a tutti un coinvolgimento 
maggiore.

                                                      Laura Sgorbati Buosi - Consigliere RCI

Laura Sgorbati Buosi
Appassionata di Labrador dai tempi dell’adolescenza passata in Inghilterra. 
Ama lavorare con i cani, ma per lei sono soprattutto compagni di vita.
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Ho accettato con piacere l’invito rivolto dalla rivista di scrivere qualcosa sul mondo delle esposizioni visto dalla 
parte, una volta tanto, del giudice e non dell’espositore. Colui che considero, dal punto di vista cinofilo, il mio 
nume tutelare e cioè il compianto Prof. Raffaello Mariotti alla vigilia del mio primo appuntamento da giudice 
mi disse: “ E ora ti renderai conto cosa vuol dire giudicare dall’interno del ring e non dall’esterno !!!”  Devo 
dire che più passa il tempo e più mi rendo conto di come aveva ragione. Giudicare è difficile, perché richiede 
attenzione, competenza e necessità di operare delle scelte in tempi ristretti. Come diceva una pubblicità di un 
po’ di anni fa “sembra facile!!”. Vi assicuro che non lo è, anche se sulla carta potrebbe sembrarlo.

Cominciamo a dire quali sono gli strumenti 
principali di un giudizio. In primis, l’anatomia 
generale del cane, e poi ovviamente lo 
standard. Questi due elementi configurano 
il “quadro ideale” con il quale il soggetto da 
giudicarsi dovrà essere confrontato. Per quanto 
riguarda i retrievers, con l’eccezione del Nova 
Scotia e del Chesapeake, gli standard sono 
redatti nella maniera anglosassone e quindi, 
a differenza per esempio degli standard per 
le razze italiane e tedesche redatti in maniera 
minuziosa, sono molto poco descrittivi e precisi. 
Lasciano quindi, diciamo, abbastanza spazio 
all’interpretazione soggettiva. Il giudice, in 
questo caso, deve quindi farsi carico di valutare 
la corrispondenza del soggetto allo standard 
anche avvalendosi della propria sensibilità 
ed esperienza. Come si può capire il margine di interpreta-
zione è piuttosto ampio e da qui discende la notevole 
discrepanza che in qualche caso si può verificare tra un 
giudizio di un giudice e quello di un altro. Un errore 
da evitare, che talvolta capita se oltre che giudici si è 
anche allevatori della razza, è quello di giudicare in 
base al “tipo” preferito. Ciascun allevatore ha in testa 
una certa morfologia di cane, spesso legata a correnti 
di sangue usate negli anni che hanno fissato il “tipo” 
del proprio allevamento.
Quando si giudica si deve farlo con riferimento allo 
standard e alla conformazione dei soggetti presentati senza 
lasciarsi influenzare da quei soggetti che maggiormente 
somigliano al proprio tipo.

Altro errore che a mio avviso è da evitare è quello di 
privilegiare un certo aspetto nei confronti di altri, per 
cui l’eventuale positività (o negatività) di quell’aspetto 
tende ad essere valutata in maniera più pesante rispetto 
ad altri fattori di giudizio. Nel giudizio nessun fattore 

deve essere predominante e ciascuno deve concorrere a 
fornire un giudizio obbiettivo, ovviamente fatti salvi i casi 
di difetti che comportino la squalifica. Prima accennavo 
alla ristrettezza dei tempi con cui il giudizio si svolge. 
Purtroppo l’analisi di un soggetto, per quanto accurata 
il giudice la cerchi di fare, è sempre operata in uno 
spazio temporale ristretto e questo ovviamente talvolta 
può incidere sulla valutazione. Faccio un esempio: se 
giudico un cane che quel giorno non ne vuole sapere di 
camminare correttamente, perché nervoso o disturbato 
da qualcosa, non posso che penalizzarlo perché in 
quei pochi minuti quella è l’obbiettività che mi si è 
mostrata. E potrebbe essere anche vero, come spesso 
gli espositori dicono in questi casi, che quel cane ha 
un ottimo movimento. A me non è stato dato modo di 
apprezzarlo e quindi non posso che penalizzarlo.

Mutatis mutandis lo stesso discorso vale per le condizioni 
fisiche del cane. Chiunque abbia un minimo di pratica 
di esposizioni è perfettamente a conoscenza che nessun 

Un giovane golden a giudizio.

Dalla parte del giudice
di Andrea Pandolfi



cane sarà sempre al top delle proprie condizioni in ogni 
momento dell’anno. E’ quindi inutile lamentarsi se il 
proprio cane, quel giorno non al massimo della forma, 
“ tre mesi fa ha fatto migliore di razza e oggi ha preso 
solo eccellente”. Probabilmente oggi la sua condizione 
meritava quella qualifica e non un’altra, o altri soggetti 
presentati erano in condizioni migliori delle sue.
A questo punto mi sembra opportuno spendere qualche 
parola sui rapporti giudice –espositori. Da quando ho 
iniziato a frequentare il mondo della cinofilia devo dire 
che il rapporto tra giudici ed espositori si è piuttosto 
modificato , e sicuramente non in meglio.

L’esposizione canina è un momento molto importante 
dell’allevamento in quanto costituisce la riprova del 
lavoro svolto dall’allevatore. Nell’esposizione si sottopone 
ad un esperto (riconosciuto da 
Ente apposito come tale in base 
alla esperienza ed al superamento 
di esami) i propri soggetti per 
avere indicazioni sul livello di 
allevamento, sulla giustezza o 
meno di scelte allevamento operate, 
sull’eventuale opportunità di operare 
delle modifiche o di intervenire 
per togliere certi difetti.   
Oggi, sempre più spesso, si ha 
la percezione che questo non 
abbia per molti espositori nessuna 
importanza. Qualsiasi opinione 
diversa dalla propria non viene 
tenuta – da una buona percentuale 
di espositori “esperti” - in nessuna 
considerazione e quindi tacciata 
come sbagliata.

Manca quindi ormai qualsiasi forma di umiltà e di 
voglia di confrontarsi. Certo, il giudice può sbagliare, 
visto che l’infallibilità non è di questo mondo. Forse 
però il suo punto di vista può anche aiutare a dare 
una scrollata a certe incrollabili certezze che abbiamo 
coltivato, e a farci comprendere che magari il nostro 
cane non è solo una somma di pregi ma che presenta 

comportarsi con educazione e 
senso di sportività, tenere sempre 
a mente che il ring non è uno 
spazio di proprietà personale ma 
deve essere condiviso anche con 
gli altri, etc.
Sembrerebbero cose scontate, ma 
purtroppo per molti espositori non 
è così.

Come dicevano i nostri progenitori: repetita iuvant!! 
Speriamo che alla fine le esposizioni tornino ad essere 
veramente il luogo dove a farla da padrone sia sempre 
e soltanto il vero ed unico motivo della loro esistenza:  
la passione e l’amore per i nostri cani.

anche qualche difetto su cui come allevatore faremmo 
bene a fare una riflessione.

Infine vorrei auspicare che gli espositori si ricordino 
sempre le elementari regole di comportamento: presentarsi 
con puntualità al ring senza bisogno di essere chiamati, 

sopra: Speciale golden a
Firenze.
a sinistra: Giornata familiare a
Montrichier del Retriever Club
Svizzero.
sotto: Raduno RCI a Ferrara.

Andrea
Pandolfi

Alleva da anni per passione 
golden retriever. Giudice 
ENCI, è stato tra i primi 

a importare in Italia soggetti di alta genealogia, 
con i quali ha prodotto diversi campioni italiani 
e sociali nel proprio allevamento. 





Abbiamo più volte detto che:

Dando per scontate le qualità naturali che il cane ha 
o non ha (naso, senso del selvatico, voglia di cacciare, 
coraggio, tempra...ecc..), le numerose abilità da far 
acquisire comprendono tutti  quei comportamenti che 
non sono innati in lui e che devono essere insegnati 
(steadiness, non scambiare la preda, seguire una 
direzione senza aver visto cadere il selvatico,  fermo 
al fischio…). 
Per approfondire quanto appena detto consiglio di 
leggere l’articolo apparso sul numero uno della nostra 
rivista.

Volendo semplificare, si potrebbe dire che un percorso 
completo di addestramento può essere pensato come 
passaggio attraverso l’apprendimento di una singola 
abilità alla volta. Ciascuna di queste abilità può poi 
essere scomposta in tanti piccoli step: ad esempio prima 
di chiedere un doppio marking al mio cane devo aver 
ben consolidato il single marking, così come prima di 
insegnare il seduto a distanza, devo aver insegnato il 
seduto vicino al conduttore. In ogni caso non si potrà 
insegnare ad un cucciolo contemporaneamente il seduto 
ed il riporto.
Un aspetto però molto insidioso e che spesso è poco 
noto ai meno esperti (anche chi scrive ne ha pagato le 
conseguenze!) é che deve essere rispettato un ordine 
cronologico rigoroso nell’insegnamento delle abilità, 
altrimenti si rischia quasi certamente di avere brutte 
sorprese,  anche dopo aver investito molto tempo, danaro 
ed energie. Non basta cioè suddividere il percorso di 
addestramento in macro aree quali: riporto marcato, 
riporto blind, fermo al fischio, steadiness, sperando 
che dopo aver assemblato il tutto si ottenga il risultato 
voluto.  Non vale quella che in matematica è chiamata 
“proprietà commutativa”, dove invertendo l’ordine degli 
addendi, il risultato non cambia.  

sopra: Attesa durante una battuta alle anatre:
l’acqua costituisce un elemento di attrazione in
più per i cani e quindi lo stress può aumentare
durante l’attesa.
a destra: Un conduttore dà comandi con le
mani,  la voce, ed il fischietto al proprio cane
che sta lavorando: un momento molto critico
per gli altri cani che attendono il proprio turno.

qualità naturali
+

abilità aquisite
= retriever da field trial

La consegna della preda al conduttore, in presenza di altri cani, può essere un momento stressante per il cane:
potrebbe prevalere l’istinto della possessività e non consegnare. Notare il labrador nero girato a guardare
mentre gli altri cani sono indifferenti. Un altro sintomo di stress che va tenuto sotto controllo.



Nell’addestramento del retriever se cambiamo l’ordine 
di insegnamento delle abilità, cioè non rispettiamo una 
opportuna sequenza, il risultato potrebbe essere molto 
diverso da quello sperato, anche a parità di tempo 
investito e impegno profuso.
Le moderne tecniche di addestramento prevedono che 
esso cominci sin dai primi giorni che portiamo il cucciolo 
a casa, graduando il nostro comportamento a seconda 
del momento di crescita del cane: dall’educazione, 
si passa progressivamente all’addestramento formale. 
In questo modo possiamo incidere indelebilmente 
sulla mente vergine del cucciolo quei comportamenti 
positivi voluti, essendo egli completamente nuovo 
ad ogni tipo di esperienza di vita. Più comportamenti 
corretti avremo insegnato al cucciolo, meno vizi o 
errori dovremo correggere in futuro. Analogamente 
tutti i comportamenti sbagliati che dovessimo creare 
nel cucciolo si radicheranno molto profondamente se 
non corretti subito. Tra questi, la sovraeccitazione da 
riporto ed il pianto che ne è la diretta conseguenza 
sono quelli a cui dobbiamo porre maggiore attenzione, 
poiché renderebbero inutilizzabile il nostro retriever 
in gara. 

Per capire cosa c’è all’origine del pianto di un retriever, 
quali sono le cause, cosa si può fare per correggerlo, 
ed in quale misura, abbiamo intervistato ponendo loro 
alcune domande alcuni fra i migliori addestratori nel 
mondo:
• Gunilla Wedeen (Svezia), molto conosciuta sia 
nel nostro Paese che in Europa, come allevatrice ed 
addestratrice;
• Vic Barlow (UK), addestratore, allevatore, 
autore di diversi libri tra i quali British Training 
for American Retrievers;
• Martin Deeley (UK/USA), addestratore, allevatore, 
autore di numerosi libri sul tema retriever, tra i 
quali Working Gundogs e Advanced Gundog 
Training;
• Stefano Martinoli (Italia), addestratore e 
allevatore molto conosciuto in Europa.

L’intervista

1) Che tipo di messaggio dà un retriever che piange in 
linea, durante un field trial (sovraeccitazione, richiesta 
di attenzione…)?
Gunilla Wedeen: La mia opinione a riguardo è che 
un cane che piange in linea “ha il pieno controllo del 
proprio conduttore”. Qualche hanno fa avrei detto che 
il cane piange perché freme per riportare, ma oggi ho 
cambiato completamente idea. Sono convinta che tutto 
dipenda da una carenza di leadership.  Il cane è talmente 
abituato a prendere iniziative in tante situazioni della vita 
quotidiana, che in addestramento il padrone incomincia 
ad avere problemi non appena egli all’improvviso cerca 
di esercitare la propria dominanza. Quando un cane 
abituato a prendere l’iniziativa, all’improvviso è costretto 
a trattenersi dal riportare quando e ciò che egli vuole, 
magari perché c’è un altro cane che sta lavorando, 
o perché son stati abbattuti più pezzi, allora sale la 
frustrazione e nasce il pianto. Indubbiamente alcuni 
cani sono predisposti al pianto, ma la frustrazione è 
comune a tutti in questa situazione: quello che cambia è 
il modo in cui essa si manifesta. Alcuni non ascoltano il 
fischietto, altri hanno la bocca dura e moltissimi perdono 
la concentrazione durante il lavoro. Ma tutti questi 
comportamenti derivano dalla stessa causa: stress per 
essere stati trattenuti.
Vic Barlow: Quasi sempre è una reazione al guardare 
gli altri cani che lavorano, mentre egli è costretto a star 
fermo.
Martin Deeley: Il pianto può dipendere da tante cause. 
Anche uno sbadiglio che può derivare da noia, stress, 

sopra: L’invio di un cane può essere molto
stressante per gli altri che devono rimanere inattivi.
a sinistra: Cani in attesa durante l’abbattimento
osservano tranquilli e con attenzione: un perfetto
bilanciamento delle qualità che vorremmo
sviluppare in un retriever.





Vic Barlow: Le priorità sono insegnare la calma e la 
steadiness, piuttosto che incoraggiare l’eccitazione 
in un cane giovane. 
Martin Deeley: Non creare nel cane una eccitazione per il 
riporto tale che sia poi lui a chiedere di riportare. Insistere 
sulla steadiness sino al punto in cui il cane ha il giusto 
entusiasmo ma può anche  sopportare il controllo del 
padrone facilmente. Come già detto, il giusto compromesso 
tra voglia di lavorare e controllo. Non acquistare cuccioli 
nati da genitori che piangono. Tenere lontano il cucciolo 
da cani che piangono. Allenarlo all’attesa, non inviandolo 
su tutti i riporti lanciati, e facendogli osservare altri cani 
che lavorano. Iniziare a far conoscere al cane selvaggina 
fredda e calda in piccole sessioni e sotto controllo. 
Prestare attenzione a non introdurre runners (feriti che 
pedinano) troppo presto poiché 
possono sviluppare eccitazione 
nel cucciolo e determinare il 
pianto e mugolio. 
Stefano Martinoli: I miei consigli 
sono:
- Addestrare il cane da solo sino 
a 17-18 mesi;
-Prima consolidare le basi 

(richiamo, condotta, resta, seduto);
- Non lavorare con i cuccioli  sui marcati (danneggia 
la steadiness e favorisce i pianto);
- Su 10 riporti concedere un riporto al cane;
- Usare i riportelli più per aspettare che per riportare;
- Dare prevalenza  a riporti di “memoria”;
- Dopo i 2 anni addestrare sui marcati intensamente.

4) Se un retriever è l’unico cane in famiglia, è più 
predisposto a sviluppare il pianto rispetto ad uno che 
vive e viene addestrato insieme ad altri retriever?
Gunilla Wedeen: Non credo che ci sia una connessione 
tra il pianto e la presenza di altri cani. Ho cambiato 
idea circa la trasmissibilità del pianto da cane a cane. 
Vic Barlow: Dipende da come il cane viene  trattato in 
famiglia. Alcuni cani allevati in famiglia rimangono calmi 
e silenziosi perché la famiglia è calma e silenziosa. Altri 

sono eccitabili e sfrenati perché la famiglia ha gli stessi 
atteggiamenti. 
Martin Deeley: Dipende tutto da come sono gli altri 
cani che incontra e dal conduttore. 
Stefano Martinoli: Non è detto. Se il proprietario è 

un buon psicologo del proprio cane, lo addestrerà nel 
modo corretto.

5) In quale misura è recuperabile un retriever che piange?
Gunilla Wedeen: So che qualcuno ha risolto il problema del 
pianto con metodi forti, ma a parte che si deve possedere 
un cane dalla tempra estremamente forte, mi dissocio 
assolutamente da questi metodi, che non hanno nulla a 
che vedere col mio modo di addestrare.
Vic Barlow: Bisogna far capire al cucciolo sin dai primi 
giorni che nessuna forma di pianto è accettata.
Martin Deeley: Il pianto può essere risolto ma non 
facilmente, specie se il cane ha capito in quale contesto 
o non può piangere, può o non può essere corretto. 
Abituare il cane all’attesa, all’obbedienza, piuttosto che al 
riporto e alla caccia non controllata può funzionare. Ho 
lavorato con alcuni cani che non piangevano in battuta 
di caccia ma piangevano durante il field trial. Lo stress 
ed il nervosismo del conduttore possono essere percepiti 
dal cane e in generale credo che il cane capisca che in 
certe circostanze può piangere senza essere corretto. Se 
però il pianto è ereditario, c’è molto poco da fare.
Stefano Martinoli: Non è facile correggere il pianto. La 
coercizione non è la strada più utile. Non la consiglio. 
I cani piangerebbero comunque anche in presenza di 
una correzione coercitiva.

Concentrazione,
attenzione, attesa,
azione: le fasi di un
perfetto invio al
riporto.
Notare quanta
energia il cane
libera nella corsa.


















































